
A Betlemme 

(da Luca 1,80) 

«In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 

Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirino. Andavano tutti a farsi 

registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, 

dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea e alla città di Davide, chiamata Betlemme, per 

farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, 

si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e 

lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. C'erano in quella regione 

alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si 

presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande 

spaventO, ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto 

il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il 

segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con 

l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e e diceva: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 

e pace in terra agli uomini che egli ama». 

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare in cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo 

fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono 

dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E 

dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si 

stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose 

meditandole nel suo cuore. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, 

com'era stato detto loro. 

Tre anni prima della sua morte S. Francesco decise di celebrare vicino al paese di Greccio, il 

ricordo della natività del bambino Gesù, cdn la maggior solennità possibile, per rinfocolarne la 

devozione. 

Ma, perché ciò non venisse ascritto a desiderio di novità, chiese ed ottenne prima il permesso del 

sommo Pontefice. Fece preparare una stalla, vi fece portare del fieno e fece condurre sul luogo un 

bove ed un asino. 

Si adunano i frati, accorre la popolazione; il bosco risuona di voci e quella venerabile notte diventa 

splendente di innumerevoli luci, solenne e sonora di laudi armoniose. 

L'uomo di Dio stava davanti alla mangiatoia, ricolmo di pietà, cosparso di lacrime, traboccante di 

gioia. 

Il santo sacrificio viene celebrato sopra la mangiatoia e Francesco, levita di Cristo, canta il santo 

Vangelo. Predica al popolo e parla della nascita del re povero e, nel nominarlo, lo chiama, per 

tenerezza d'amore, il «bimbo di Bethlehem». 

Un cavaliere, virtuoso e sincero, che aveva lasciato la milizia secolaresca e si era legato di grande 

familiarità all'uomo di Dio, il signor Giovanni di Greccio, affermò di aver veduto, dentro la 

mangiatoia, un bellissimo fanciullino addormentato, che il beato Francesco, stringendolo con ambe-

due le braccia, sembrava destare dal sonno. 

Questa visione del devoto cavaliere è resa credibile dalla santità del testimone, ma viene 

comprovata anche dalla verità che essa indica e confermata dai miracoli da cui fu accompagnata. 

Infatti l'esempio di Francesco, riproposto al mondo, ha ottenuto l'effetto di ridestare la fede di Cristo 

nei cuori intorpiditi; e il fieno della mangiatoia, conservato dalla gente, aveva il potere di risanare le 

bestie ammalate e di scacciare varie altre malattie. 

Così Dio glorifica in tutto il suo servo e mostra l'efficacia della santa orazione con l'eloquenza 

probante dei miracoli. 
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